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PERIODICO DELLA PARROCCHIA DI 

SALCE ,. BE JL :Jr-' rcJ NO 

ATTORNO AL 
Sono tornati di moda i vecchi 

caminetti che una volta davano 
alla casa un senso di grande 
caldo familiare e un dolce pro­
fumo di unione di cuori. 

Nelle case della nostra Par­
rocchia ce ne sono molti e quan­
do li vedo provo un senso di 
nostalgia. M i sembra di tornare 
ind ietro nel tempo, quando, 
bambino, mi piaceva tanto star 
seduto, coi grandi, davanti al 
grande «foghèr» costantemente 
acceso, ascoltare lo schioppettio 
della legna secca, guardare la 
fìamma che ci riscaldava, senti­
re il calore degli affetti che ci 
univa. 

La Parrocchia, che è una fa­
miglia , dovrebbe avere essa pu­
re un ideale caminetto attorno 
al quale possa trovarsi spesso 
la comunità dei fedeli. 

Qualcuno va dicendo che la 
Parrocch ia come tale ha fatto 
già il suo tempo e che va so­
st ituita da altre istituzioni che 
abbiano una maggiore larghez­
za di idee e una maggiore am­
piezza di confini. L' affermazio­
ne è giusta. Però vi è un certo 
qualche cosa che rimane inso­
stituibile e assai valido ancora 
nel nostro tempo. 

Lo stesso Conc.ilio Vaticano ha 
parlato de lla Parrocchia mo­
derna: 

come centro di vita liturgica; 

come modello di apostolato 
comunitario. 

COME CENTRO DI VITA LITUR­

GICA 

essa tende a portare tutti a 
contatto diretto con Cristo: con 

la sua parola e con la sua per­

sona. 

I nostri fratelli dei primi se­

coli e delle prime parrocchie , 
sentivano di essere protagonisti , 

assieme al sacerdote, delle a­
zioni religiose che si compivano 
nella propria chiesa e provava­
no il senso della universale ca ­
rità , che riceveva il suo impulso 
soprattutto dalla Comunione. 

A questo riguardo , a che 
punto siamo nella nostra Par­
rocchia? Una certa partecipa­
zione attiva non manca, il sa ­
cerdote sente in chiesa di non 

essere solo, distaccato. Ma bi­
sogna andare p1u avanti su 
questa strada . Molto più avanti . 
Verrò il tempo in cui tutti i par­
tecipanti alla Messa sentiranno 
il desiderio vivo della Comunio­
ne? 

COME MODELLO DI APOSTO­

LATO COMUNITARIO 

E' belJissimo pensare che il 

bene di uno è il bene di tutt i e 
che il male di uno è sofferenza 

di tutti. E' una prospett iva di ca­

rità squisita in un mondo domi­

nato dall'egoismo. 

Certo una vis ione universale 
de! mondo attuale con i suoi 
grandissimi mali può essere per 
qualcuno più vistosa e suggesti­
va che non la ricerca dei mali 
che stanno accanto. Ta le vis io­
ne, però, potrebbe essere meno 
concreta. Parlare dei poveri 
bambini che muoiono di fa rn e 
nel Terzo M ondo, può essere 
più faci le e, vorrei dire, meno 
concreto, ch e non parlare di 

CAMINETTO 
ce rto nostra povertà nascosto 
ch e possiamo ogni g iorno con­
statare e soccorrere. 

Inolt re: chi si abitua a vedere 
il Cr isto nel povero che sta vi­
ci no, lo sa vedere pure lontano 
e so partecipare, concretamen­
te, e non solo a parole, a lle in i-

ziotive che fanno raggiungere il 

Terzo Mondo. 

Anche su questo punto il bi­
lancio par rocchial e è abbas tan ­

za pos itivo. I prob lemi sono 
sentiti ; basta pensare a quello 

(conti nua in 2·' pag.) 

PREMIO DELLA BONTA~ 
ALL~ A. V.A.A.B. DI SALCE 

Assegnata la "STELLA DI NATALE 1979,, 

Ogni m 111 0 11 1'//11 ricorrenza dd .\'a-

111/e. i11 ricordo del Doti. Enrico .\ r­

rigo11 i. lt1 mi11 os11 fig 11rr1 d i medico 1· 

di cil/ 11cl i110. c/pced 11 to 11l'i /11 11 01/ e cl i 

.\'at 11 /e 1970, l'ie11 e rn 11Jeri lo 1111 l'liF ­

.\110 J)fl . I.:\ BONTA'. /· ... 1111 ricu-

11 oscim ento /0 11 gi/Jile e ro 11 crf'lu. un 

incoragg iam ent o <" 1u1 ai 11 tu ecrmo­

micu dot o a persone che 11el/'11 111 /J it u 

/]ro ri11 ci11 /e e 11 p/ corso del/'min u . u/J ­

l1ianu ac<1u i.1i ilo particolar '.) mrrit o iu 

fl.: iun i di luml<Ì (' di carità l' erso il 

/JrlJ \\'im u iu nnuli .::.iuui di hi,uµ,1u1 . 

di aiuto. 

I .a twl i.::.w r lw il pn·,Jiµ.iu~11 ricu­

ll u~cimenl u r euiea rJ'»SC'f!, twlo 111/a 11 0 -

,·t ra \ .\\'ucia.::.iunl' \ 'ufu11laria per /' . \ s­

\isl<' tt .::.a "J.!./i \ m1na!flli ll faoJ.{ 11 o~i ci 

ha sorpreso e pro/011do11u?11/1> rom. 

mos . .,o. 

J.:cco /11 moti rn : io1w cu11 111 tt1111h· 

1·i è sl a/11 co11 /!' rit a In "Stt-1/a di .\'fl-
111/,•, 1 ~r9 ": 

".Associazione 
Assistenza Ammalati 

di Salce 

Volontaria 
Bisognosi,, 

Dal 1972, anno in cui venne fon ­

data nella Parrocchia d i Salce, la 
«Associazione Volontaria Ass iste nza 
Ammalati Bisognosi » si ded ica con 
efficacia ed e ntusi asmo alla ass i­

stenza gratuita de i parrocchia ni am­
malati, portando una tangibile pro­
va di solidarietà che supera inte ­
ressi personali, divergen ze ideolo­
giche e ~on si derazioni economiche. 

L'Associazione offre spontan ea ­

mente il suo aiuto a quanti ne han­

no bisogno, senza attendere soll eci­

tazioni e ste rne , individuando le 

modalità che lo re ndono più e ffica­
ce sul pia no tecnico e soprattu tto 
più amo roso e dimostrando che, 
ne ll'ambito di una pa rrocchia, nes­
suno può esse re estraneo a ll e es i­
genze ma te rial i e spiritua li degli 
a ltri . 

zE pre mia ndo I' A. V.A.A.B. di Sa Ice 

la Com miss ione ha inteso premiare 

s imbolicam e nte tutt e le Associazio­

ni de l volonta riato pe r l'a ss iste nza 
ag li ammala ti che do na no con con­
tinuità prese nza amorosa e fattiva 
a tanti frat e lli soffe re nti». 
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che s1 sta facendo per gli am­
malati e per gli a nziani. 

E' Il CALORE DEL CAMINETTO 

però che cementa e rende fe­
condo il nostro lavoro comuni­
tario. 

La Parrocchia sarà tonto più 
vitale quanto più spesso senti ­
remo il crepitio della legna che 
arde attorno o no i: legna che 
arde sull'alta re, nel tabernacolo, 
nei nostri cuori stimolati dalla 
carità, dalla collaborazione, da l­
l 'ideale comune da ragg iungere. 

A lle volte, soprattutto nei 
tempi che corrono, può entrare 

la contestazione e la critica, ma 

esse entreranno come <o: probie­
ma :i> che troverà comunque lo 
soluzione. Esse sono come lo 
scoppiettio della legna troppo 
secca o troppo verde, che ad 
un certo punto prende colore 
de l fuoco e arde con tutti g li 
altri rami . 

Questo discorso potrebbe, tra 
l'al tro, essere un <invito :i> per la 

prossima Quaresima: tempo for­
te per un lavoro liturgico inte­
ressante e per un apostolato co­
munitario caritativo a corto e 
largo raggio. 

Sarà una consolazione per 
tutti se il nostro caminetto ar­
derà in continuazione e inten­
samente. 

QUARESIMA: tempo forte 
per una revisione di vita 

Revisione di vita è controllare fin 

dove la fede incide nel la nostra vi­

la d i ogn i giorno. Siamo veramente 

conv inti che Dio ha un disegno per­

sona le per ognuno d i noi? Questa 

conv inzione che peso ha nelle no­

stre scelte quotidiane? 

La Chiesa. con la Quaresima, vuo­

le portarci ad una fede rinnovata e 

opero~a. ad u n amore p iù autentico. 

Non impone più, oggi, certe pe­

nitenze materiali; e fa bene, perchè 

la vita e le cond izioni fisiche del­

l'uomo sono cambiate. M a ci esorta 

a intensi ficare la preg hiera, la me­

d itaz ione, la car ità per elevare il 

li ve llo della nostra sp i rituali tà. 

* * * 

A l~uni appuntamenti, ormai tra­

d izionali , r imangono anche quest' 

anno: 

LA FUNZIONE DELLE CENERI. 

L' impressionante mon i to «uomo, sei 

polvere e' in polvere ritornerai » in­

troduce subito nello sp irito della 

Quaresima e induce a riflette re su l 

senso della v ita e ad operare con 

la mente e i l cuore rivolti alla mèta: 

la v i ta e terna. 

LA PARTECIPAZIONE ALLA MES­

SA. La M essa domenica le, almeno 

in Quaresima, dovrebbe essere per 

tutti un impegno da prendere sul 

serio e ch issà che poi non sia sen­

tita, nel corso d i tutto l'anno, come 

un bisogno e una gioia da soddisfa­

re settimanalmente p iù che come un 

dovere. E' u na pena v edere con 

quanta facilità ragazzi , g iovani, ge­

nitori manca no a questo incontro 

settimana le con Dio e i fratelli. 

LA: VIA CRUCIS DEL VENERO! '. 

E' fissa ta alle ore 16,30 per como­

d ità d ei ragazz i che ne sono gli 

animatori , ma sicuramente v i posso­

no partec ipare anche tante al tre per­

sone. La meditaz ione de lla passione 

e morte del Signore, che sono la 

r iv elaz ione d ell'amore di Dio Padre 

per g li uom in i e dell 'amore di Cri -

sto per il Pad re e gli uomini, porti'! 

ad un'unica conclusione: fare anche 

della nostra vita un dono al Padre 

e ai fratell i. 

L'OFFERTA «UN. PANE PER AMOR 

DI DIO». Attraverso questa offerta, 

la nostra Diocesi, negli ultimi anni, 

ha potuto concorrere va l idamente 

alla costruz ione di opere, di promo­

zione umana nel Terzo M ondo e di 

cari tà cristiuna nei paesi di missio­

ne. Non è necessario d ire quanto 

bisogno di carità ci sia nel nostro 

mondo e quanto importante e be­

nefica sia la v irtù della generosità 

nel cri st iano. 

IL QUADRATINO DELLA FRATER­

NITA' Sempre in vista della Qua­

resima, a tutt i i ragazzi del ca le·· 

chismo e al le loro fam igl ie è stato 

rivolto il seguente invi to: «Mette­

tev i al lavoro (a fe rri o a uncinetto) 

per preparare il magg ior numero di 

quad ratini d i cm. 12 x 12 confez io­

nat i con lana di qualsiasi tipo e co­

lore e con qua lsiasi punto. Con que­

sti quadratini cuciti insieme prepa­

reremo tante coperte (coprilet ti e 

copripied i) da donare alle persone 

sole, anziane e malate; della nostra 

parrocchia. Anche se avessero mi l­

le altre coperte preziose, nessuna 

sarà per loro tanto gradita e pre­

ziosa come la nostra coperta mo­

sa ico che dirà loro che. la Comunità 

Parrocchia le l i pensa e, li ama». 

Aggiungiamo qualche M essa duran­

te la settimana, 

legg iamo qualche pagina del Van­

gelo; 

non lamentiamoci di nu lla, 

offriamo al nostro prossimo un sor­

r iso e una parolà genti le. 

accett iamo con pazienza, le contra­

rie tà d ella v ita. 

Tutto questo, l iberamente1 scel to, ar­

richisce, d à vigore allo) spiri to e 

chiari sce lo sguardo dell'anima. 

Per lavare, 
di galatea in 

un po' 
chiesa 

Quattro chiacchiere facciamole sul sagrato 
/\' hello vedere la gente, dopu la 

f'l'fessa, soffermarsi s11 quell'(/mpio 
.~pazio che sta dinanzi. alla. r:hieS(J e 
che ne è q1w.Yi il prolungamPn/o. Lo 
chi(Jmm10 ''sagrat.o" e - dove non è 
s/(J/u ''laici;:;;:;ato", ridotto a parcheg'. 

gio e inwso da bancarelle - è ancora 
11n l11ogu sacro, che {//Jparliene allo 

chies,1 e giù ne f'11.ticip f1 il raccogli­
mento e la de~ozione . 

Era anche 'il hwgo prima cl1e 
Napoleone desse loro lo sfratto - do­
ve si ponevano a. ri.poso· i morii della 
conwnitù per (JVerl'i vicini ne!/' andare 

e venir(' dal/(/ chiesa. e d.11ranl e la 

preghierr!J. 

E' qui che, finita la Messa si 011111 

incon/.rarsi e fare qua/./ ro chiflcchiere. 

/Jopu /'i11co11.lro con Dio, con la 
sua Parola e /'Eucaristia nella chie­
sa. l'i11co11tro familiare con i frat elli 
sul sagrato: per chiedere notizie dei 

figli1wli, per sa pere perchè Tizio 11011 
è ·rnnulo (''è a/l'ospedale, malato .. " ), 

per comp/'imenlarsi con Caio del 
prossimo matrimonio della figliola. 
per scambiarsi impressioni sul tempo, 

sull'andamento delle colture nei cam­

pi, sugli. avven-hnen/.i poli.lici, sulla 

predica appena sentita, sulle "stec­

che'' del coro . . . Da noi non succe­

de, com.e in chiese cittadine, dove 
11011 è ancora terminal.a una Messa 

che già la campana ne (Jnmmcia 
un'altra. Dopo la Messa c'è tempo 

di parlare con calma, di. commenta­

re, di fare amicizie, di stare 11.11 po' 
insieme. 

Il sagrato diventa invece mw te11-

la;:;io11e prima che cominci la Messa. 

Si. sente la campanella della sagre­
stia che annunci.a l'uscita del sacer­

dote all'altare, si. sente il canto d'ini­

zio della Messa, ma si inditgia an­

cora per l'ultim.a boccata di. fumo, 

per terminare la chiacchierata o la 
discussione. Così l'ingresso in chiesa 

a fun zione ini.;:;i.ata dist·urbn i pre­

se111i e 11on consente ai ritardatari. 

di entrare nel vivo de/l'annuncio del­
la P(Jrola. Che senso ha infatt i ascol­

tare 1111a paginn di S. Paofo. a. metà, 

o. enl randa, essere investi.H dal can­

to rlell'allehtia, senza. la preparazio­
ne dell'alto penil en~ .. iale, della pre­

ghiera di col/ella, delle letture ascol­

tate in calma e con la: migliore di­

sposi::;io11e dello spi.dio? Semmai. il 

S(Jgrato dovrebbe aiuta.re, secondo il 

consiglio bib/'ico, (/ "preparare l'an·i­

m.a wima de/l'orazi.one". Certamente 

asso/ceva a questo compito quando 

era il cimitero della comunità. ed, 

ent rando, i( fedele dava uno sguardo 

alle /.ombe anli.che o recenti e si 

sentiva a contatto con la vita che 

non fJ(JSSfl. 

Dopo la Messa invece, sì, è bello 

e "fa comunione" il soffermarsi. sul 

sagrato. 

I i sacerdote ha appena de/.l.o di 

r.ndare in pace, di andare a costnti.­

re 11el mondo l(/ pace. E si comincia 

dal sagrato, da questo diaframma chP 
divide ed. tm'isce la chiesa e la si ra­
d.a, la preghiera e l'azione, I.a sosta 
e il camminare, l'ascoltare e il fare. 

il Tabor della contemplazi.one e I" 

valle delle realtù quoti.diane. 

La sost(J sul sagrato aiuta a non 
sentirsi soli, mli. in tanti e uniti, r• 

che si vogliono bene e che si. aiu­

tano. 

:;: * =!• 

li sagrato, ho detto; sul sagnrto la 

sosta, le chiacchiere, i. commenU. La 

chiesa, anche prima e dopo la Messa, 
è per la preghiera . .;/ raccogz.imento. 

il sile_n;:;io. 

Quello che non si capisce è perchè. 
fini ta la Messa, si debba fare croc­

chi.o in chiesa, e propri.o al centro 

della chiesa, e magari a cavalcioni 

sui banchi ... /.ogliendo a.l luogo san­

to quell'atmosfera di mistico racco­
glimenl.o che la presenza cli. Gesù 

E11caristico deve suggeri.re. Se la co­

sa venisse dai bambini, pazienza.. I 

hambini. invece guardano e impara­
no. E' bello, sì, godere della "Uber­

tà dei. figli di Dio" e av-ere ·in confi­

denza. il Signore, ma a pa/:/.o che non 

si. confonda q11est.a. confidenza. e l.i­
/Jertà con l'anarchia., i.l disordine, la 

mancanza di rispetto e di educazio­

ne. Un po' di galateo, per favore. 
anche {n chiesa! 

Paul Clamlel si. convertì. osservan. 

do 11n giorno nella Cattedrale cli No­

/re Dame di. Parigi la. pietà e la 

compostezza di fede dei fedeli pre­

sent·i. Mi chiedo che impressione po­

trebbe rit rarre un agnosti.co, come 

era lui, se entrasse in certi momenti 

ne/111 nostra chiesa. Ricordi.amo che 
in chiesa., 'ili mezzo a noi può esser­

ci un agnostico, al.tento più ai nostri 

alleggiamenti es/emi che non al cul­

lo, per hti ancora estraneo, ma cli cui 

un giomo o l'altro, anche per i.I no­
stro comportamento, potrebbe pene­

trarne la sublime interiorità. 
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La Befana Alpina 1980, recando un tocco di Viareggio, ha richiamato 
un folto pubblico favorito anche da una magnifica giornata di sole , e 

ha distribuito a piene mani doni e gioia ad un centinaio di bambini. 

BREVISSIME 
Dal nume roso g ruppo de i chieri­

ehe lli è nato il PICCOLO CORO. 

Si è p resentato a Natale ed è molto 

piaciuto . E ' sta to ingaggialo anche 

da lla Befa na Alp ina e si è fatto ono­

r<-'. Per esso con tinuano ogni g ioved i 

pomeriggio le prove di canto . 

Anchl' il magazzino d<-" lla l'a ri a 

straccia Ya nuovanu •n te ricn1penclosi. 

«Raccogliete i pezzi a\'anzat i - d.issl' 

Grsù - 1w rchè nulla ,·ada pC'l'clnlo». 

* :'· 

I g io\·ani s tanno 1n e tte 11do in sCl'­

" " una commedia bri llante i11 trL· 

PER I NOSTRI ANZIANI 
La proposta per una casa di soggiorno 

N el numero p recedente de l 
lloll l'ltino è stata lanciata la 
proposta cli istituire in parroc­
d 1ia una piccola CASA DJ 
SOGGIOHNO PER GLI AN­
ZIANI. L'idea ha incontrato 
generale appoggio e incoraggia­
n1C'nto. Si tratta ora d i p ortare 
av;mti l' iniz iativa e di veni re al 
concre to. Si do nit parti re d a 
1111;1 prima fase di stnd io p e r 
vedere se vi t~ la possibi liti1 di 
realizzarh . poi p ;1ssare alla fa­
se di progettazione. quindi alla 
fosC' di realizzaz ione e infìnc al 
prohlcma della sua gestione. 

l I Consig lio ,\ mminist ra tivo 
dcll'Asiln. che ha fa tto il p ri-

mo. passo, 110 11 h a né h1 p ossibi­
liti1 né L1utoriti1 p er occuparsi 
anche d i q uPsta ini ziativa. 

E' oppor tuno p erciò ch e la 
cosa , ·enga prima discussa in 
tlll'AS El\IBLEA GENEHALE 
DI CAPIFAi\ IICLIA e poi, e­
venlnalme11tc, che sia l'assem­
blc;1 stess;1 a costituire un CO­
l\ l lTATO ch C' s i prenda a c11n­
rc t11 tl ;t la foccencla. 

Q11anto p r ima , ·e rri1 recapi­
tato a tutt e le fami.r lie l'a ' ·' ·iso­
inl' ito alL1ssemhlea dc i cap ifa­
migl i;t t' ci auguriamo che essa 
sia \ 'C1"111l<'n tc espressione de lla 
vo lon ti1 conl'mdc di tutta la 
parrocch ia . 

BENEFICENZA 
PER LA CHIESA PARROCCHIALE 

Fam. Dino D'l ncà 5.000· - N.N. Ma ri­

siga 50.000 - Fam. Ugo Dallo 2.000 

- lso tton Da nilo 20 .000 - De ll'Eva 

Rosa 2.000 - N.N. Casa rine 10.000 -

N.N. Col 20.000 - N.N. Salce 2.000 

- fam . Val Ri no 10.000 - N.N. Sa lce 

In occasione di : 

Batt . Filippo soppelsa: genitori 15 

mila, padrino Mario Bianche! 10 

mila. nonni Soppelsa 5.000. zio 

Luigi 5.000. 

alti pe r la fin e cli earne\'alc. Rinasce 50.000 - N.N. Casarine in onor B.V. PER LA SCUOLA MATERNA 

Ancht• il Cero maggiore susciL1 

sempre più simpa tia ,.. consc"nsi con 

le sue esecuzioni . Ora è chiamato ari 

esibirsi con altri cori in Ca tteclral1· 

nelle maggiori festività, sotto la di­

rezione magist rale cli cl. Sergio ìvlan­

froi. 

Ringrazia cli cuore pe r l'offe rta 

generosa che la pa rrocchia gli ha 

riservato domenica 30 dicembre. 

:': * ::: 

Oltre venti quinta li di ,·esl iario 

L1sato (circa 300 irt'ila lire) sono sta li 

raccolti in parrocchia p er i nuovi 

portali ciel Duomo in onore di Papa 

Luciani. 

la ,·ecchia filod rammat ica? .-\ pplansi 

anticipati. 

E' inizialo saba to 26 gennaio, 

presso l' l slitulo Sperli . il secondo 

Corso pt'r fidanza li in prcp;irazione 

al mat rimonio organizzato dalla fo­

rania di Belluno. 42 i pa rtvcipanli 

dei quali IO clelia noslra parrocchia . 

Conforta vedere in quest i ragazzi 

se rietà cli p ropositi e bisogno di ave­

re una sempre più chiara visione cri­

stiana del matrimomo. 

11 terzo Corso si tiene i I 19 e 2(i 

apri le, '3 e 10 maggio a lle ore 20 .. 30 

sempre allo Sperti. 

P(RCHr LA PAROLA~CRESCA 
<( La Parola di Dio si diffon­

d eva sempre di . più », dice il li­

bro d e gli Atti d egli Apostoli (6) 
parlando della Chiesa primitiva. 

La Parola ha b isogno di dif­

fondersi e di crescere ancor og­

gi nella nostra comunità parroc­

chiale. N e l m e se di febbraio -

in concomitanza con l'inizio d e l­

la Quaresima - ci è offe rta 

una nuova possibilità, ad opera 

dei collaboratori d e lla P. Socie­
tà San Paolo (e ditrice di Fami­

glia Cristiana). Parle ranno a noi, 
domenica 17 DURANTE LA CE­
LEBRAZIONE LITURGICA e nei 

g iorni seguenti VISITERANNO 

LE FAMIGLIE, muniti di cartelli­

no di riconoscime nto, p e r un 

d ialogo frate rno alla luce d e lla 

Parola di Dio e p e r offrire d e i 

sussidi (libri, riviste ) utili all' ac­

costamento della stessa. 

20.000. 

In memoria di: 

MADDALENA MERLIN : sorella An­

tonia 5.000. 

BASILIO GIUSEPPE BELLUCO : fam . 

Da Rold Dar io 10 .000. 

SUOI DE FUNTI: Antonia Cibien 5 

mi la . 

CESARE COLBERTALDO: moglie 50 

mila, fi g li 110.000, N.N. Col 5 

mi la. 

ELVIRA DA LLA VECCHIA: la fami· 

glia 6.000. 

ANTON IO E AUGUSTO RIGHES: fra­

tel lo Silvio 50.000. 

EMILIO DELL'EVA: N.N. Peresine 12 
mila . 

ANGELA FANT: la famiglia 20.000. 
Orsol ina Colle 2.000. 

BRUNA FO NTANIVE: la famiglia 

10.000, Mi re lla Fontanive 10.000. 
N.N. Casa rine 5.000. 

SUOI DEFUNTI : N.N. Sa i ce 10.000. 

AG NESE DAL PONT: marito e figli 
250.000, Na ta le ing. Trevissoi 30 
mila. 

IN ES DE MENECH: il fig lio 10.000, 

amiche d i Be tt in 16.000. 

MODESTO DALLA VEDOVA: figlia 

Ne lla 6.000. 

SUO I DEF UNTI: G iamosa Albe rto 80 
mila. 

Racc. nel fune rale di Cesare Col­

be rtaldo 70.000 e in sua me moria 

la famiglia 24.000 - Giambatti sta dr. 

Arrigoni in mem. Murer Maria 25 

mila e in mem. Cesare Colbertaldo 

25.000. - N.N. Giamosa 10.000 - Da 

Rold Maria in mem . genitori 4.000 

- nel 1° ann iv. Agnese Dal Poni : 

Andrea - Andreina Ze rbio 50.000. 

Vincenzo Totaro 30.000 · Pompe fu ­

ne bri Caldar 8.000 - Luigi Capraro 

2.000 - In me m. Bruna Fontanive le 

famiglie di Casarine 65.000 - In m. 

di Enriche la Pra loran, la fam . 10 

mila - D Na ri Rino 10.000 - Luigi 

Capraro offre la sua spe tta nza su l­

l'offerta funerali 1979: 33.700 - In 

mem. di Lina Burigo ing. Ila rio 

Me ltze r e si nora 10.000. 

PER LA VITA DEL BOLLETTINO 

Col 18.550 - Salce 33.300 - Giamo­
sa 26.750 - Bettin 36.500 - Casa rine 
13.500 - Canzan a l o 7.000 - Can­
zan basso 11.100 - Pramagri 11.200 
- Canal 6.700 - Peresine 5 .000 · 

Maris iga 7 .000. 

Bruno Mazzorana (D) 1.500 - Co ­
le tt i Luig ia 2 .000 - Pezzot Vittorina 
(Luino) 10.000 - G iovanni Broi (Co­
d roipo) 10.000 - Nata le ing. Trevis­
soi 20.000 - Rino De Nari (S. Giu ­
s tina ) 10.000. 
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Profili di famiglie salcesi 

jLa famiglia IDal ~ont 
~etta "(taberlonu 

Il cognome Dal Po ni , second o il 

De Felice nel «Dizionario dei Co­

gnomi Itali ani• , viene definito: " ··· 

cognomini zzazione d i toponimi tipo 

Ponte o Ponti o da loca lità caratte­

ri zzate dall 'esistenza d i un ponte; 

in varie fo rme freq uente in tut ta 

Italia». 

Qu es to cognome è molto d iffuso 

in Francia ne ll a fo rma •du Poni • e 

lo dimostra anche l'esis tenza di ben 

otto fa mig lie nobili . 

I Dal Pon i bellunesi ri sultano pre­

senti in Cale ipo, con certezza, fin 

da l 1400, dove con i Sovilla erano 

prati camente le uni che f amiglie de l 

borgo. Il pr imo do~umen to che, li 

rig ua rda è un atto d i battesimo del 

24 -1 2-1 544 de ll a Pieve' di Cas tion: 

uAd i 24 d icembr io f u battizato p. 

m.p. Marco Cazzetto , Caletta fiol a 

d i Valenti n fio l di Gabriel da l pon i 

da Cal eip, la madre Poloni a fiol a di 

Ve i da ro l l d a Casto i, il compare 

Simon fio l d i N adal di co le! da Mo­

del». A Cast ion i registri battes im ali 

erano sta ti in trodott i da Pieri o Va­

ler iano Bo lza ni o , ancora prima che 

lo imponesse una prescri zione del 

Vescovo G. Contarini (1564) in e­

secuz ione dell e deci sioni del Con­

lio di Trento. 

E' pressochè impossibil e stabilire 

il luogo di provenienza di una fa­

miglia in tempi che precedono gli 

atti delle Regole e dell e «Scholaeu. 

Una genea logia , basata su dat i cer­

ti , si riti ene non possa andare oltre 

gli ultimi anni de l 1400; questo, be­

ninteso, per famiglie di umili origi ­

ni. 

Il soprannome «Caberlon• appa­

re per la. prima volta in un• atto di 

nascita del 12-10-1697 e successi­

va mente anche nell e forme cc Cabur­

lon» e cc Ca-barlon »; quest'ultima 

suggeri sce l'ipotesi che d~ rivi da 

casa o case ra situata in Val di Bar­

lon, sull e pendi ci de l Nevega l. Il 

cognome negli atti del '500 e '600, 

q uando era ancora in fa se di for­

mazione, presentava le seguenti 

forme: da l poni, dal ponte e da 

poni. 

I cognomi prendono forma in 

tempi diversi e non riguardano 
contemporaneamente tutte le cate­

gorie sociali e presentano varianti 

grafiche e fonetiche fino agli inizi 

del1'800. Su richiesta del Ministro 

per il culto: de l Regno d'Italia (7-11-

1806), i Vescovi diedero istruzioni 

ai parroci di dirigere gli ufficiali ci­

v ili dei comuni per una esatta com­
pil azione dei registri dello stato ci­

v il e. Un successivo «Italico Decreto» 

del 29-6-1809, volle il censimento 
de lla popo lazi one (conclusos i nel 

1811) soprattu tto quale guida per 
i ruoli annuali delle tasse. Il Vicerè 

d' Italia Eugenio Napoleone emanò, 

nel 181 3, un decreto che imponeva 

d i assumere, entro tre mesi dalla 

pubblicazione, un preciso cognome, 

anche perchè molti ne erano privi. 

La cognominizzazione ufficiale e 

definitiva si ha dal 1871, dopo l'Uni­

tà d ' Italia , con l'istituzione delle a­
nagrafi comunali. 

Capostipite documentato è Ba­

stian , nato ne i primissimi anni de l 

'700. Nonostante esistano documen­

ti con cognome, soprannome e no ­

mi tradizionali manca , finora, un 

anello che congiunga con certezZ3 

Bastian ad individui della stessa fa­

miglia, vi ssuti nei due secoli pre­

cedenti. Il fig l io di Bastian, Pellegrin 

(n. 1740 circa) ed il nipote Giaco­

mo (n. 1773) , da Cusighe - dove 

ri siedevano da due generazioni -

si trasferirono a Vallina di Castion 

nel 1805 e successivame nte a No­

garè. 

Du e de i figl i di Giacomo, Anto­

nio (n. 1825) e Pellegrin (n . 1805) , 

danno origine ai due rami che si 

sono tra sf eriti in Parrocchia. Il figli0 

di A ntonio, Luigi (n . 1857), arriva 

a Salce nel 1864, la- sua• d iscenden­

za è attualmente presen te in Prà 

DE NART GIOVANNA 
n. 21-9-1858 
+ 6-3-1929 

DAL PONT LUIGI 
n. 23-4-1857 
+ 5-7-1909 

Sposati 

8-12-1880 

GEN EA LOG IA DE L LA FA MI GLIA 

D A L PON T ' CA BERLON ' DI S ALCE 

Pel l e g rin o 

n 2 4/1 0 /1 8b5 
+ 18 / 4 / 187 1 

·G i a c o m o 
n 3 /7/ 1837 
' 2 01 2 i 19 19 

Ba s t i a n d al Pont 
1 Ca be r lo n » 

Pe l I eg rin 
n 1740 c ir c a 

Il 
G i ac om ò 

n. 25/2/1 773 
+ 14/1 / 184 6 

An to n io Dome n ico 

5/ 18/ 182 5 
7/7/ 1 858 

Lu ìg i 
n 23/4/18 57 

6/7/ 190 9 

Pasq ua l e 
24 / 5 /1 88 1 

3 /2/ 1 9 5 8 

G iov ann i Do me n re o 

11 / 8/ 18 71 
An ge l o 

n 21/10/ 18 8 
+ 16 /11/ 1949 13/9 /1 93 2 

Il r.======l\ Il 
Luc i a n o 

2 0/8 /1 926 

Il 
Mau r 1 z io 

9 /1 1 1953 

Ger va si o 

10 / 5 /19 06 

Sa ndr o 

l /5 / 1951 

Il 
I Em a n uel a I 

Magri con Mario ed i figli Armando 

e Fausto. Il figlio di Pellegrino, Gia­

como (n. 1837), a, sua1 volta si tra­

sferì a Giamosa nel 1900; la sua 

discendenza è attualmente presen­

te in Bettin con le famiglie di Gio­

vanni, Gervasio e Sa ndro. Altra fa­

miglia che discende da Giacomo e 

residente in Salce, è quella di Lu­

ciano. 

Dei cc Caberlonu salcesi si segna­

lano: 

LUCIANO, per la creazione, pa r­

tendo dal nulla nel 1947, di una 

atti v ità commerc ia le di rilievo; 

il massimo riconoscimento lo 

ebbe nel 1976, con la concessio­

ne della Croce di Cavaliere al 

merito della Repubblica . 

GIOVANNI , consigliere comuna­

le dal 1964 al 1979 ed assesso­

re ai LL.PP. nell'anno 1967. 

I cc Caberlon u sbno di origine con ­

tad ina; la famiglia di Bastian era 

cl assificata «povera mise rabil e>. A 

motivo della loro prolificità, mo­

vendo fin dal sec. XVII da ll'antca 

Pi eve di Casti on , si diffusero in tut­

ta la Val Belluna. Particol3 rm ente 

prol ifici f urono gli anti chi rami d i 

Canevo i (Po nte ne l le Alpi) e Lon­

gano; i di scendenti di quest 'ul t imo 

v ivono tuttora in com une di Sedi co. 

Dal ce ppo originar io Dal Poni , in 

anti co, olt re a «Caberl onu, altri ra­

m i assu nse ro, col passare dei tempi, 

i sopran nomi di «Gambina u, cc Bago-

Giacomo 

n 19/6/1902 
+ 19 /10/1 979 

Il 
28/9/ 19 2 9 

li 
Adria no 

11/9 / 19 69 

M ario 

1 7/ 9 /1 9 10 

Armando 

n 8 / 10/1 9 39 

ll 
I Ba r b ara I 

là », «Lana », «Cullar», «Pagot», «Pa­

rigin )) , <( Pezzin », «Prason » e «Ron L>. 

Una famiglia Dal Poni «Gambina », 

entrata in Parrocchia nel 1845 pro­
veniente da Castion , è tuttora pre­

sente. con Carlo. 

Un discendente di una di queste 

famigli e contadine, M ario, ad un ti­

zio che gli si p rese ntò come conte 

Tal de Tali , i llustre esponente di 

una nobiltà abolita dalla Cost ituzio­

ne ( 1948), rispose: «Piace re ! Mario 

Dal Poni nobile Caberlon». 

A. Burlon - A. Dal Poni 

Statistica 
Parrocchiale 

NUOVI CRISTIANI 

Soppe\sa Filippo Vincenzo 
Giuseppe di Emilio, batt. 
1'8 dicembre. 
Tropea Giulia Valeria di Ga­
briele, batt. il 6 gennaio . 

NUOVI FOCOLARI 
- Nessuno. 

Cl HANNO LASCIATO 

Pilat Bruna cgt. Fontanive 
GioBottista di anni 46 da 
Casarine, sep. a Prode . 
De Menech Ines Rosa cgt. 
Bortot Marco da Pietra Li­
gure, di anni 68, sep. a Sol­
ee. 

Col permesso dell'Autorità. Rccles. 

Sac. Gioacchino Belli 

Tipogra fi a Benetta - Belluno 


